
36 37

MARITAIN J. (1976), Tolleranza e verità, in ID., Il f ilosofo nella società, Morcelliana, Brescia 1976, 69s.
Zagrebelsky G., La Chiesa, lo Stato e l’arroganza della verità, in «la Repubblica», 14 settembre 2007, 1.

Bibliografia

Beatrice Draghetti

Diventare cittadini.

e ci poniamo il problema del «diven-
tare cittadini», credo che la doman-
da che sta in capo al ragionamento 

e alle riflessioni sia: «per quale città?». Se 
ci troviamo d’accordo su quale città – inte-
sa in senso lato – abbiamo a cuore e ci pia-
cerebbe realizzare, possiamo poi trovare 
anche gli elementi, gli atteggiamenti e le 
scelte che devono essere eventualmente 
propri di un cammino educativo per gio-
vani e meno giovani.
Per dire quale città abbiamo davanti, mi 
servo di tre «fuochi». 
Il primo. Ho avuto tra le mani, il mese 
scorso, una ricerca intitolata «Valori e 
significato della sicurezza» (Diamanti, 
2007). Mi interessa cogliere alcuni aspet-
ti di questa relazione, perchè penso che 
c’entri molto con il nostro tema. Non 
sfugge a nessuno da tempo, ormai, che 
la sicurezza è diventata un problema per 
definizione; anzi, con una sola definizio-
ne. Quando si sente parlare di sicurezza, 
nell’accezione e nel senso comune, si in-
tende l’incolumità personale per noi, per le 
persone a cui vogliamo bene, per le cose che 
ci sono care. La reazione a questa defini-
zione sta nell’esigenza di difendere noi, i 
nostri cari e le cose dalle minacce. L’esi-

genza e la definizione di sicurezza invo-
cano e richiedono politiche securitarie: 
tutto quello che ci consente di essere liberi 
dalle minacce. Non è stato sempre così: 
la sicurezza non sempre ha avuto questo 
significato così riduttivo. In passato esse-
re sicuri aveva un significato un po’ più 
ampio e diverso. Per esempio, voleva dire 
non avere dubbi, guardare avanti senza 
timore, sentirsi bene adesso e per il futu-
ro. Per cui, per rispondere a questa idea di 
sicurezza in senso più lato, era necessario 
mettere in moto la capacità di prevedere, 
di stare in relazione con gli altri, di essere 
tutelati e di tutelarsi dai diversi rischi, vici-
ni e lontani, ma insieme. Andando un po’ 
dentro a questa ricerca sull’insicurezza e 
sulla sua percezione nel nostro Paese, vie-
ne fuori che tale percezione ha raggiunto 
in Italia livelli altissimi: in due anni pare 
che ci sia una percentuale di venti punti 
in più, rispetto al passato. Un’idea di in-
sicurezza interpretata come minaccia a sé 
e alle proprie cose in generale. Coerente-
mente, per garantire sicurezza, si mette in 
moto una difesa che, fondamentalmente, 
cerca di marcare le distanze tra noi e gli 
altri. Allora vuol dire mettere l’antifurto, 
il cancello, comprare un’arma e questa 
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un luogo di potere che cerca di piegare 
con la sopraffazione la società pluralista 
al proprio interesse. Ma nella caricatura, 
che va denunciata come tale, va tuttavia 
colto un problema: qual è il modo con cui 
gli uomini si invitano alla ricerca della ve-
rità sull’umano e sull’umanità dell’agire? 
Ecco il problema, ecco un aspetto impor-
tante e quasi metodologico della cosiddetta 
«questione antropologica».
Nel discernimento dell’umano non è ef-
ficace muoversi come se si facesse della 
matematica, semplicemente stabilendo 
assiomi e deduzioni logiche e assegnando 
agli alunni i compiti per casa: occorre ra-
gionare bene (il che significa fare buona 
filosofia, buona epistemologia, buona me-
tafisica...), ma occorre anche farsi com-
pagni di strada, lasciarsi sorprendere e 
soprattutto – come amava dire ai teologi 
H. De Lubac – «dare copertura esisten-
ziale al proprio insegnamento». Ciò che 
l’uomo è tenuto a fare, in particolare in 
una società pluralista, non è «imporre il 
proprio punto di vista vero agli altri con la 
violenza [...] In realtà – scriveva ancora J. 
Maritain – l’animale ragionevole è tenu-
to, in virtù della sua natura, a cercare di 
condurre i propri compagni a partecipare 
di ciò che egli conosce o pretende di cono-

scere come vero e come giusto, non con 
la coercizione ma con mezzi razionali, e 
cioè con la persuasione. E il metafisico, 
proprio perché ha fiducia nella ragione 
umana, e il credente, proprio perché ha 
fiducia nella grazia divina e sa “che una 
fede imposta è ipocrisia detestabile a Dio 
e all’uomo”, come dice il card. Manning, 
non fanno ricorso alla guerra santa per 
rendere accessibile agli altri la loro “veri-
tà eterna”; essi si richiamano alla libertà 
interiore degli altri, offrendo loro sia le di-
mostrazioni, sia la testimonianza del loro 
amore» (Maritain, op. cit., 64).
Verità, pluralità e carità giocano assieme 
nella ricerca della realizzazione dell’uo-
mo, ed è bene richiamarlo se qualcuno 
suggerisce opposizioni artificiose; ma è 
anche importante capire che, nell’umano, 
la verità che insieme si va cercando (e che 
emerge non nella media di tutte le posizio-
ni ma nel confronto serrato tra le posizioni 
e gli argomenti che le sostengono) transita 
più serenamente lungo le vie dell’educa-
zione e della cultura che non lungo quelle 
– pur importanti e irrinunciabili – della le-
gislazione e degli spot televisivi che, specie 
se diventano vie preferenziali, rischiano 
appunto di far pensare all’amaro sapore 
della coercizione.

S
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insicurezza diventa paura degli altri. Ten-
diamo a reagire difendendoci da soli, cioè 
rinchiudendoci, separandoci dal mondo 
esterno: constatiamo così che la doman-
da di sicurezza ci isola, ci rende soli, ci 
fa percepire gli altri come stranieri e gli 
stranieri come una minaccia. Per cui si 
reclamano tutte quelle misure che mirano 
a sgomberare la presenza scomoda degli 
altri e si richiede che il territorio venga 
presidiato. Sentite 
anche la durezza 
delle parole. Il ter-
ritorio deve essere 
presidiato, perché 
se gli altri ci mi-
nacciano, voglia-
mo essere tutelati 
e difesi. Questa, se 
ci facciamo caso, è 
la sola faccia della 
sicurezza di cui si 
sente parlare an-
che sui mezzi di 
comunicazione. 
Questa indagine 
mette in risalto, 
invece, che una 
lettura monodimensionale della sicurez-
za è assolutamente distorta. Perché? I 
cittadini fanno capire che intendono per 
sicurezza anche qualcosa d’altro, non 
soltanto questa accezione. Per esempio, 
la domanda di sicurezza degli italiani ri-
flette altre preoccupazioni: la sicurezza di 
tipo ambientale e globale, cioè la preoccu-
pazione dell’impronta dell’uomo rispetto 
agli equilibri della natura. Dove andiamo 
a finire? Anche la sicurezza intesa in sen-
so economico, che comprende la sicurez-
za del presente personale all’interno del-
la propria famiglia, in termini di reddito, 
adesso e in futuro; la paura del domani, 
l’avvenire dei figli. Il tema della sicurez-
za emerge dall’indagine con sfaccettature 
molto diverse rispetto alla lettura preva-

lentemente monodimensionale riportata 
dai media. Perché c’è questa insistenza, 
da cui siamo così influenzati, su una lettu-
ra unilaterale e riduttiva della sicurezza? 
Uno dei motivi può essere riconosciuto 
nel fatto che ci sono delle trasformazioni 
socio-culturali nell’ambiente in cui vivia-
mo che ci fanno sentire più sensibili alle 
minacce che investono il nostro domici-
lio. Pensate a quante persone «nuove» 

sono arrivate nelle nostre città. Si tratta, 
quindi, di quelle trasformazioni che non 
conosciamo fino in fondo, che non domi-
niamo, ma che subiamo. Questa crescita 
dell’immigrazione così rapida ci fa pre-
occupare, perché non la capiamo fino in 
fondo. Un altro motivo per cui viene data 
una lettura così squilibrata della realtà è 
possibile imputare anche a un’altra que-
stione: l’importanza che i media hanno 
nella nostra vita. La televisione, in par-
ticolare, contribuisce a scrivere l’agenda 
delle nostre paure. Se insiste per giorni o 
mesi di seguito su una questione, quella 
diventa una priorità che genera inquie-
tudine e tensione. Sceglie e indirizza su 
quale emergenza attirare l’attenzione del 
pubblico: naturalmente, è la violenza quo-

tidiana che fa ascolto e attrae l’opinione 
pubblica. Come non ricordare la fila delle 
persone che vanno ad assistere, come ad 
uno spettacolo, ai processi più terrificanti 
che si stanno svolgendo in questo periodo? 
La violenza fa audience. Il terzo motivo è 
collegato all’ambiente in cui anch’io sono 
inserita: la politica e i politici. Perché? 
La paura e l’incertezza sono sentimenti 
molto pericolosi per chi governa e per chi 
amministra, visto che questi sentimenti 
minano alla radice il consenso. Uno ha 
bisogno di sentirsi protetto anche da chi 
amministra e da chi governa. Per cui, per 
contrastare queste preoccupazioni, molte 
volte, da parte della politica e dei politici, 
c’è la tendenza a dare a queste paure un 
volto e un bersaglio identificabili, che si 
possano aggredire in tempi rapidi, senza 
troppe complicazioni. Il delinquente co-
mune, l’immigrato, questo o quell’altro, è 
ciò che catalizza come una spugna le pau-
re, le preoccupazioni. Quello è il bersaglio 
da colpire. Un ultimo motivo può essere 
questo: noi, in genere, tendiamo a fare un 
po’ fatica e resistenza ad affrontare situa-
zioni e spiegazioni che accentuano la no-
stra angoscia e che coinvolgono le nostre 
responsabilità. Si cerca sempre di trovare 

la colpa fuori. I problemi che, per esem-
pio, riguardano il nostro futuro e il futuro 
dei nostri figli sono sicuramente problemi 
complessi che non si risolvono in tempi 
rapidi e in più chiamano in causa le no-
stre responsabilità. Io cosa faccio? Cosa 
c’entro? Cosa dipende anche da me? Si 
tende, in genere, a resistere e ad accanto-
nare questo tipo di provocazione, perché è 
più facile puntare il dito sul bersaglio che 
dire: «E a me che cosa tocca? In che sen-
so sono coinvolto?». Questa lettura così 
distorta della sicurezza unidimensionale 
ha come impatto e come effetto anche 
quello di produrre una rappresentazione 
diversa della realtà, fino a farci mettere in 
fila, in un ordine sbagliato, le priorità e le 
urgenze. Se io faccio una lettura errata di 
ciò che capita attorno a me, sono portata 
a mettere al primo posto quello che non 
va al primo posto e all’ultimo quello che, 
invece, dovrebbe essere messo davanti. 
Si coglie molto chiaramente anche come 
emerga una significativa trasformazione 
del profilo generazionale nei confron-
ti della paura e del senso di insicurezza. 
Una volta le paure erano proprie delle 
persone più consapevoli, prevalentemen-
te persone adulte e anziane. Sono adesso i 

giovani, non esclusi 
i bambini, ad avere 
paura.
Mi sono molto ri-
conosciuta in que-
sta ricerca. Siamo 
dentro a un boz-
zolo che ha queste 
connotazioni. Par-
lando di città, di 
quale città, è chiaro 
che dobbiamo fare 
i conti con questo 
tipo di emergenze.
Il secondo «fuoco» 
è molto breve. Ho 
ritrovato nell’ulti-
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di difesa, paura, politiche securitarie, se-
parazione, isolamento. Ora vediamo se 
non c’è un abisso, tra quello che la città 
è o dovrebbe essere e quello che viene 
avanti e in cui siamo immersi più di quan-
to non si creda.
Terzo «fuoco». È un po’ autobiografico, 
nel senso che ognuno attinge alla propria 
esperienza, a quello che auspica p.es. 
quando viene eletto alla carica di presi-
dente, e fa il programma di mandato che, 
tendenzialmente, costituisce il binario 
delle cose da fare e, soprattutto, di cui si 
deve rendere conto quando finisce il man-
dato. Quando mi sono trovata a scrivere il 
programma, ho cercato di focalizzare ciò 
che mi stava più a cuore, provando a met-
tere ordine nelle idee e negli obiettivi da 
realizzare nella città e nel territorio. Ho 
articolato le cose da fare in tre titoli:

Un governo per la pace e la concordia1.	 . 
Qui dentro ci stanno le politiche di pace 
e per la pace, la comunicazione intesa 
come strumento per esprimere il volto 
amico delle istituzioni, utilizzando le nuo-
ve tecnologie e i sistemi informativi per il 
territorio.

Le persone, cittadine e cittadini, in comu-2.	
nità prospere e accoglienti. Dentro ci sono 
le pari opportunità, i nuovi cittadini, la 
scuola, la formazione e il lavoro, la cul-
tura, le politiche della salute, le politiche 
abitative, il turismo, lo sport.

Lo sviluppo del territorio e la qualità della 3.	
vita. Qui dentro ci sono la pianificazione 
territoriale (dove si costruiscono le case, 
dove si mettono le fabbriche, le zone ver-
di), le strade, i trasporti, l’ambiente, l’agri-
coltura e le attività produttive. 
Ho pensato di raggruppare così le respon-
sabilità e le competenze di chi ha il com-
pito di governare una Provincia.
Vorrei riprendere questi tre punti per sot-
tolineare ciò che, a mio avviso, rappre-
senta l’anima e lo spirito delle politiche 
per la città. In quella parte che è intitolata 

mo discorso del cardinal Martini in Co-
mune a Milano, prima del commiato dalla 
città, nel 2002, un passaggio bellissimo 
che dà la definizione di città. «La città è 
un patrimonio dell’umanità. Essa è stata 
creata e sussiste per tenere a riparo la pie-
nezza di umanità da due pericoli contrari 
e dissolutivi. Il primo, quello del nomadi-
smo, cioè della de-situazione che disperde 
l’uomo, togliendogli un centro di identità. 
L’altro pericolo è quello della chiusura nel 
clan, che lo identifica ma lo isterilisce den-

tro le pareti del 
noto. La città, 
invece, è luogo 
di una identità 
che si ricostru-
isce continua-
mente a parti-
re dal nuovo, 
dal diverso e 
la sua natura 
incarna il co-
ordinamento 
delle due ten-
sioni che ar-
ricchiscono e 
rallegrano la 
vita dell’uo-
mo, la fatica 
dell’apertura e 
la dolcezza del 
riconoscimen-

to. Ambrogio le caratterizzava secondo 
la nota formula: cercare sempre il nuovo e 
custodire ciò che si è conseguito».
Riprendo questi due binomi. La città di-
fende da due pericoli: il nomadismo, che 
toglie all’uomo l’identità e la chiusura nel 
clan, perché lo isterilisce dentro le pareti 
del noto. La città è il luogo che tiene insie-
me due tensioni: la fatica dell’apertura e la 
dolcezza del riconoscimento. 
Io invito a mettere a confronto quest’im-
magine di città con l’indagine sulla perce-
zione della sicurezza. Là abbiamo parlato 

«Un governo per la pace e la concordia», 
io vedo alcuni atteggiamenti che provo 
ad esprimere nel lavoro mio e della mia 
Giunta. Intanto l’idea che la pace sia una 
questione di ordinaria amministrazio-
ne. Io ho un ufficio «Pace e cooperazio-
ne internazionale» che si occupa delle 
questioni fuori dall’Italia. Ma una cosa 
fondamentale è questa: tutte le volte che 
io vado in Giunta, il martedì, e assumo 
delle decisioni sulle scuole, sulla salute, 
sull’aria, sul «rusco», che in bolognese è il 
pattume, attraverso le delibere che pren-
do posso esprimere un contributo partico-
lare alla pace, vicino e lontano. Quindi la 
pace è una questione di ordinaria ammi-
nistrazione. Ciò significa che non esisto-
no momenti in cui si pensa e si lavora per 
la pace e altri che costituiscono un porto 
franco rispetto a tale contributo.
Seconda sottolineatura. Io credo che ci 
sia bisogno, proprio perché cresca anche 
la partecipazione, che i cittadini avverta-
no il volto amico delle istituzioni. Quan-
do parlo di amministrazione e di ammi-
nistratori non mi dimentico che la radice 
di quelle parole è ministro, che vuol dire 
esattamente servo. Il volto amico delle 
istituzioni lo si percepisce nella misura in 
cui il cittadino coglie che le persone che lo 
rappresentano sono lì per i cittadini e non 
per se stessi.
Terza sottolineatura. Vorrei esprimerla 
con uno slogan: Rendere obbligatorio quel-
lo che è facoltativo. Se io mi attengo al «te-
sto unico» degli Enti locali vi trovo tutto 
quello che abbiamo l’obbligo di fare, altri-
menti siamo inadempienti e perseguibili. 
In questa logica di pace, come via ordina-
ria di amministrazione e come capacità di 
esprimere il volto amico delle istituzioni, 
esiste una vastissima gamma, che fa par-
te del facoltativo, che io credo sia impor-
tante. Per esempio, in questa direzione 
abbiamo fatto, con un lavoro collegiale, la 
scelta di favorire tutto ciò che crea rete, 

relazioni. Prima di essere presidente, io 
facevo l’assessore all’istruzione in quel 
bellissimo periodo che coincise con l’av-
vio dell’autonomia scolastica, attorno al 
2000. La legge diceva semplicemente che 
era compito delle Province definire la ri-
organizzazione della rete scolastica. Una 
competenza, dunque, che si poteva eserci-
tare rimanendo in ufficio. Mi ricordo che 
la scelta fu quella di istituire le conferenze 
territoriali per il miglioramento dell’offer-
ta formativa, chiamando allo stesso ta-
volo responsabili della Provincia, sindaci 
e dirigenti scolastici. Un lavoro faticoso, 
ma che ha portato a scelte condivise, per-
ché ha fatto fare il passaggio dal modello 
burocratico a quello partecipativo. Quanti 
angoli si smussano se invece di avere di 
fronte numeri anonimi ho la possibilità di 
incontrare le persone, di condividere un 
tratto di strada! La scelta di lavorare co-
struendo reti di relazioni fa parte del fa-
coltativo e non dell’obbligatorio.
Secondo capitolo: «Le persone, cittadini 
e cittadine in comunità prospere e acco-
glienti». Dentro ci sta la scuola, il lavoro, 
la salute, la casa, lo sport, ecc. Io vorrei, 
a questo proposito, fare due sottolineatu-
re. Quando si parla di pari opportunità, 
che vuol dire buone condizioni di par-
tenza e possibilmente anche di arrivo per 
tutti i cittadini, indipendentemente dal-
la loro situazione, credo che voglia dire 
che un Ente locale non può fare la scelta 
dell’equidistanza, ma deve essere di par-
te: deve pendere dalla parte delle persone 
più deboli. La ricerca sulla sicurezza ci 
dice che le nostre città hanno paura pre-
valentemente di chi è ultimo. Invece di 
tanti «squali» che hanno in mano le leve 
del potere, dell’economia, delle finanze (è 
un giudizio tagliato con l’accetta, perché 
ci sono tante brave persone anche in que-
sto contesto) non si ha paura. Si ha paura 
del debole, prevalentemente, e lo si evita. 
Ci si difende. Credo che l’attenzione fon-

Credo che 

l’attenzione 

fondamentale 

di chi ha una 

responsabilità 

pubblica debba 

pendere dalla 

parte di chi è più 

debole
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damentale di chi ha una responsabilità 
pubblica debba pendere dalla parte di chi 
è più debole. Credo che quando si dice 
che si deve pendere dalla parte del debo-
le per un’istituzione, un’amministrazione 
voglia dire fare cose concrete «per»: non 
discorsi, non auspici, non documenti, ma 
fatti. Saremo giudicati dalle opere, non dai 
proclami, dai libri, dai documenti. Quindi 
bisogna fare. 
L’altra sottolineatura è quella relativa al 
fatto che non si sbaglia se si investe in fu-
turo. Qui dentro sta tutto il tema legato 
alla cultura, alla formazione, all’istru-
zione. Stamattina ero ad un seminario 
sulla Finanziaria e riflettevo sul fatto 
che quando le risorse finanziarie scarseg-
giano l’ambito in cui di solito si taglia è 
rappresentato, prevalentemente, dai beni 
immateriali: quindi tutto ciò che è cultu-
ra, istruzione, formazione, teatro, sport. 
Questo non serve. Servono altre cose, si 
dice e non si riflette magari abbastanza su 
quanto sia costosa piuttosto l’ignoranza 
L’ultima sottolineatura riguarda il tema 
dell’integrità della persona. Quando si 
dice «Persone cittadine e cittadini in co-
munità prospere e accoglienti» occorre 
che la persona sia tendenzialmente am-
ministrata nell’interesse della totalità 
delle sue esigenze, nel rispetto della sua 
dignità. La persona è centrale.
Ultimo capitolo: «Lo sviluppo del terri-
torio e la qualità della vita». La preoccu-
pazione, per quanto riguarda la città e il 
territorio, è capire come tenere insieme 
i due termini della questione: la giustizia 
e lo sviluppo. Non la legalità, ma la giu-
stizia. Giustizia vuol dire dare a ciascuno 
veramente quello che è suo. Io credo che 
si stia scendendo la china che ci porta ad 
identificare lo sviluppo prevalentemen-
te come crescita economica. In genere, 
quando si parla di sviluppo si parla di que-
ste categorie e di questi indicatori. Per vi-
vere responsabilmente la città credo che 

sostenibilità, giustizia e sviluppo debbano 
costituire una sorta di triangolo. Questo 
significa tenere in mente la necessaria pro-
tezione dei sistemi naturali dall’influenza 
dell’uomo, distinguendo, per esempio, 
quello che è rinnovabile da quello che non 
lo è, per il rispetto ambientale. L’altro cor-
no del triangolo è costituito dalla sosteni-
bilità economica. Non possiamo dire che il 
Prodotto Interno Lordo (PIL) è la categoria 
che interpreta e che dà la misura della feb-
bre e del benessere di una persona e della 
collettività, perchè il PIL non tiene conto, 
molto spesso, dei costi che certe scelte e 
certe decisioni hanno sulla qualità della 
vita delle persone. Infine, l’ultimo corno 
del triangolo, riguarda la dimensione so-
ciale: ciò che ha a che fare con un’equa 
distribuzione dei beni, con i diritti uma-
ni e civili, con la condizione delle donne 
e dei bambini, con l’immigrazione, con i 
rapporti tra le nazioni. Questo chiama in 
causa i nostri stili di vita, l’esigenza della 
prevenzione piuttosto che dell’intervento 
basato soltanto sull’emergenza quando i 
casi sono scoppiati, esercitando davvero 
la responsabilità dei nostri atti dall’inizio 
alla fine. Quando, per esempio, io pongo 
in essere un piano di investimento per la 
costruzione di una scuola, burocratica-
mente io sono a posto quando ho trova-
to i soldi, sono riuscita a fare il progetto 
esecutivo, ho appaltato i lavori e, dopo un 
anno e mezzo, la scuola è finita. Ritengo 
che questo sia tanto, ma non sufficiente. 
Portare la responsabilità della filiera dei 
nostri atti vuol dire, per esempio, andare 
poi a valutare come questa opera, costru-
ita con molte risorse, in un tempo utile, ha 
influito sul cambiamento della qualità del-
la vita delle persone. Perché se la scuola 
l’ho costruita su un cucuzzolo dove non 
arrivano i mezzi, se l’ho costruita in un 
luogo dove gli insegnanti fanno a gara ad 
andare via perché è un posto irraggiungi-
bile, se ho messo dentro quella scuola in-

dirizzi di studio che non c’entrano niente 
con le attese e le domande del territorio 
senza intervenire anche con altre rispo-
ste, ho costruito una scuola ma non ho 
vissuto e praticato fino in fondo la respon-
sabilità per il miglioramento della qualità 
della vita delle persone. 
Mettendo insieme tutto: sicurezza, imma-
gine di Martini sulla città, quello che una 
che vuol fare la presidente della Provincia 
ha provato ad identificare come obiettivi 
di un programma con le sottolineature 
per costruire una città e un territorio che 
rispondano davvero a obiettivi di pace, di 
riconoscimento della dignità dei cittadini 
e delle cittadine e di tenere insieme giusti-
zia e sviluppo, credo che da questi fuochi 
possano ricavarsi gli ingredienti dell’iti-
nerario formativo per i piccoli, i giovani 
e gli adulti. Cioè un percorso educativo 
che renda davvero le persone robuste, nel 

senso di essere capaci di assumersi la re-
sponsabilità nei confronti degli altri. Quel-
la domanda che Dio rivolge a Caino che 
si nasconde: Dov’è Abele, tuo fratello? è la 

domanda che declinata, coniugata nell’ar-
ticolarsi dei millenni, deve costituire il filo 
conduttore fondamentale dell’educazione, 
della formazione esperienziale di ciascu-
no di noi. Cioè la capacità di rispondere, 
sempre, del fratello vicino e lontano. 
Mi sembra che proprio e soprattutto in 
questa epoca, connotata ancora in ter-
mini di crisi (ricordo un simpaticissimo 
prete della mia giovinezza che quando 
gli diedero da svolgere il tema La crisi 
dei valori, lui lo ribaltò parlando del Va-
lore della crisi), sia possibile cogliere una 
situazione provvidenziale per provare ad 
uscirne e a camminare meglio, con senso 
di responsabilità, avendo come compito 
quello di vivere e promuovere speranza. 
Come viene affermato nel numero 31 del-
la Gaudium et spes: «Trasmettere ragioni 
di vita e di speranza». Mi sembra una de-
finizione meravigliosa di educazione. Al-

lora il cammino educativo 
è far crescere nel cuore di 
ciascuno la consapevolezza 
che il compito che uno ha, 
dovunque esso sia, qualun-
que cosa faccia, è quello di 
vivere e promuovere spe-
ranza. L’altra connotazione 
è capire, ed è stata soprat-
tutto l’Azione Cattolica a 
farmelo capire, che la feli-
cità nostra è assolutamente 
legata alla felicità degli altri 
(forse felicità è una paro-
la un po’ grossa: serenità, 
pienezza). Se lavoro per la 
felicità degli altri lavoro per 
la mia. Io ricordo perfetta-
mente di essere stata ogget-
to di compassione diverse 
volte, quando facevo la re-

sponsabile ACR a Bologna: «Ma tutte 
queste domeniche, queste estati che perdi 
a fare i campi scuola, poverina come ti sa-
crifichi!». Io non ricordo di aver mai fatto 
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Benedetto XVI

LETTERA SULL’URGENTE
compito dell’educazione

Testo della lettera del Santo Padre 
Benedetto xvi alla Diocesi e alla Città di 
Roma sul compito urgente dell’educazione

ari fedeli di Roma,
ho pensato di rivolgermi a voi con 
questa lettera per parlarvi di un 

problema che voi stessi sentite e sul qua-
le le varie componenti della nostra Chie-
sa si stanno impegnando: il problema 
dell’educazione. Abbiamo tutti a cuore il 
bene delle persone che amiamo, in par-
ticolare dei nostri bambini, adolescenti 
e giovani. Sappiamo infatti che da loro 
dipende il futuro di questa nostra città. 
Non possiamo dunque non essere solle-
citi per la formazione delle nuove gene-
razioni, per la loro capacità di orientarsi 
nella vita e di discernere il bene dal male, 
per la loro salute non soltanto fisica ma 
anche morale.
Educare però non è mai stato facile, e 
oggi sembra diventare sempre più diffici-
le. Lo sanno bene i genitori, gli insegnan-
ti, i sacerdoti e tutti coloro che hanno 
dirette responsabilità educative. Si parla 
perciò di una grande «emergenza educa-
tiva», confermata dagli insuccessi a cui 
troppo spesso vanno incontro i nostri 

sforzi per formare persone solide, capaci 
di collaborare con gli altri e di dare un 
senso alla propria vita. Viene spontaneo, 
allora, incolpare le nuove generazioni, 
come se i bambini che nascono oggi fos-
sero diversi da quelli che nascevano nel 
passato. Si parla inoltre di una «frattura 
fra le generazioni», che certamente esi-
ste e pesa, ma che è l’effetto, piuttosto 
che la causa, della mancata trasmissione 
di certezze e di valori.
Dobbiamo dunque dare la colpa agli adul-
ti di oggi, che non sarebbero più capaci 
di educare? È forte certamente, sia tra i 
genitori che tra gli insegnanti e in genere 
tra gli educatori, la tentazione di rinuncia-
re, e ancor prima il rischio di non com-
prendere nemmeno quale sia il loro ruolo, 
o meglio la missione ad essi affidata. In 
realtà, sono in questione non soltanto le 
responsabilità personali degli adulti o dei 
giovani, che pur esistono e non devono 
essere nascoste, ma anche un’atmosfe-
ra diffusa, una mentalità e una forma di 
cultura che portano a dubitare del valore 
della persona umana, del significato stes-
so della verità e del bene, in ultima anali-
si della bontà della vita. Diventa difficile, 
allora, trasmettere da una generazione 

grossi sacrifici nel compiere quelle scelte. 
Non ho fatto fatica. Era il senso, la moti-
vazione. Il servizio c’entra con la tua re-
alizzazione personale. La responsabilità, 
il promuovere speranza. Se vuoi essere 
furbo lavora in questa direzione. Credo 
che questi ingredienti servano per ogni 
passo della vita. Se dovessi coniugare uno 
slogan per aiutare a crescere sindaci, pre-
sidenti della Provincia, consiglieri di quar-
tiere, direi che bisogna fare l’ACR. Nei 
racconti dei Chassidim, mi ricordo un’im-
magine: se uno prende un pesce grande e 
gli apre la pancia vede che tutti i pesciolini 
che lui ha mangiato sono a testa in giù. 
Nel cammino del pesce il cibo gli è venuto 
incontro. In questo cammino di educazio-
ne e di formazione che la mia famiglia e 

l’Azione Cattolica mi hanno dato, le cose 
mi sono venute incontro. Cambia il con-
tenuto, cambia la responsabilità, ma non 
c’è nessuna differenza nell’andare in giro 
per responsabili, presidenti parrocchiali, 
educatori vicariali o dell’Azione Cattolica 
nella diocesi e andare in giro per incon-
trare sindaci. Perché quello che conta è 
la relazione, a che cosa si dà importanza. 
Poi impari che cos’è una delibera, impa-
ri della caccia, del rusco, dell’ambiente e 
di quello che serve. Credo che l’impronta 
che viene da un serio e rigoroso cammi-
no formativo sia spendibile sempre. È per 
quello che sostengo (non so se lo faccio 
bene) che per fare la presidente della Pro-
vincia bisogna fare l’ACR o qualsiasi cosa 
le assomigli. È una radice solida.
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Bibliografia

C

PROPOSTA EDUCATIVA 1/08 PROPOSTA EDUCATIVA 1/08

ZOOM


